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Cari lettori,
        anche quest’anno il numero che arriva 
dopo l’estate non delude... troverete molti resoconti delle 
attività estive... dal Grest al Campeggio ed ai vari campi-
scuola. Non mancano i racconti di altre esperienze... il filo comune che le lega è la vita in 
comunità, la condivisione di giorni che potrebbero essere di solo svago, invece si è scelto 
di dar loro un valore ben più profondo. Speriamo che l’energia accumulata durante l’e-
state si ripercuota nelle attività “classiche” della vita parrocchiale mantenendo vive le 
nostre comunità.

Vi rimandiamo direttamente alla lettura perché ci preme in queste righe anticiparvi 
un idea che cercheremo di realizzare nei numeri in uscita nel prossimo anno: Papa Fran-
cesco ha indetto un Anno Giubilare straordinario che verterà sulla Misericordia. Inizierà 
l’8 dicembre prossimo e si concluderà poco dopo la metà di novembre del prossimo anno. 
Il Santo Padre ha avvertito la necessità di indire un Anno Santo Straordinario per tenere 
viva, nella Chiesa Cattolica, la consapevolezza di essere presente nel mondo quale di-
spensatrice della Misericordia di Dio. 

Don Giorgio e la parola di Papa Francesco ci introducono già in questa nuova “sfi-
da” della Chiesa. Nei prossimi numeri e per tutta la durata del Giubileo troverete una 
rubrica sui temi trattati, sulle iniziative svolte. 

Cercheremo anche noi, nel nostro piccolo, di farci promotori del grande messaggio 
che Papa Francesco vuole far arrivare a tutta la Chiesa (e quindi anche a noi): essere 
testimoni e divulgatori della misericordia di Dio.

Abbiamo quindi un appuntamento importante che ci attende, auguriamo a tutti i no-
stri lettori di viverlo in pienezza sfruttando le occasioni di riflessione e di condivisione di 
idee che non mancheranno. 

Buon Anno della Misericordia a tutti!

la Redazione

La voce della Redazione

Tutta la Redazione de “El Scandolaro” è vicina al fedele collaboratore Bruno e 
alla sua famiglia in questo difficile momento per la perdita della moglie Flavia.
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Potrei iniziare questa pagina di-
cendovi che l’Anno Santo ini-
zierà l’8 Dicembre 2015 e si 

concluderà il 20 Novembre 2016. Poi po-
trei elencarvi tutti gli appuntamenti litur-
gici, catechistici e pastorali di quest’anno 
santo…. Ma prima ritengo necessario ca-
pire di che cosa parliamo quando diciamo 
che Dio è misericordioso. È solo UNA 
delle tante proprietà di Dio, insieme alle 
altre come l’onnipotenza, l’eternità e l’on-
nipresenza,  etc etc? No è LA proprietà, 
LA caratteristica di Dio! Ma cosa inten-
diamo con misericordia divina? 

Un bel brano che può aiutarci a capire 
è quello del Padre misericordioso, meglio 
conosciuta come il Figliol prodigo. Al ver-
setto 20 capitolo 15 San Luca Evangelista 
racconta: «Il figlio partì e si incamminò 
verso suo padre. Quando era ancora lon-
tano il padre lo vide e commosso gli corse 
incontro, gli si gettò al collo e lo baciò».

Il padre si commuove: in greco questa 
parola, splanchnizomai, fa riferimento 
alle viscere e in ebraico ancora più chia-
ramente alle viscere materne, Rahamin. 
Nella lingua delle madri al tempo di Gesù 
indica il grembo della donna, l’utero; de-
riva da Rehem e la sua origine è stretta-
mente connessa con la maternità. Nella 
lingua italiana questa parola è tradotta 
con “misericordia”, spesso è affiancata 
ad hesed indicando la bontà originaria 
e costitutiva di Dio, il suo amore sorgi-
vo: «Ti farò mia sposa per sempre nella 
giustizia e nel diritto, nella benevolenza 

(hesed) e nell’amore (rahamim)» 
(Osea 2, 21). Così, nell’ora della 
morte o della prova viene invo-
cato Rehàm alei, Adonì, (ודאיב, 
 abbi misericordia di“ (,םחר ײלע
me, o Signore”.

Ma non solo. Rahamim riman-
da anche ad uno dei novantanove 
nomi di Allah, “Al Rahim”, “il 
misericordioso”: Bi-smi ’llāhi al-
Rahmāni al-Rahīmi, “nel nome di 
Dio, il Clemente il Misericordio-
so” recita la formula araba con 

cui si aprono tutte le Sure del Corano 
(eccetto la IX).

Un Dio materno dunque che fa spazio 
dentro di sé come una madre per acco-
glierci: fare spazio all’altro nella propria 
vita, allargando i propri spazi di acco-
glienza del piccolo, spazi affettivi, umani, 
esistenziali e concreti perché l’altro possa 

Giubileo straordinario della Misericordia
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avere vita da me:  questa è la misericordia 
divina.

“Siate misericordiosi come è misericor-
dioso il Padre vostro” non vuol dire solo 
avere pietà, neanche essere bonaccioni e la-
sciar perdere. Come faccio a rendere il mio 
spazio vitale più accogliente verso gli altri?

La prima operazione da fare per lascia-
re spazio è tirarsi un po’ indietro, non per 
fare di meno, ma per dare più vita concre-
tamente all’altro che non ha spazi di vita, 
spazi per vivere.

Tirarsi un po’ indietro significa impe-
gnarsi con tutte le forze, ma insieme agli 
altri, senza disprezzare gli altri, il loro la-
voro, il loro impegno, il loro dono, le loro 

intenzioni, le loro capacità, le loro esisten-
ze, la loro dignità. Il disprezzo è il tono di 
chi sa tutto e può solo insegnare agli altri, 
la misericordia è invece apprezzare ogni 
vita dandole la possibilità di esprimersi e 
crescere, dandole spazio, fiducia, amore, 
ascolto.

Signore della Misericordia rendi le no-
stre comunità luoghi e spazi di misericor-
dia perché nessuno debba sentirsi disprez-
zato, dove ognuno si senta accolto e amato 
e possa ricevere vita piena! 

Questo è il programma spirituale 
dell’Anno Santo della Misericordia!

don Giorgio

Il motto, riportato in copertina e tratto dal Vangelo di Luca, 6,36 «Misericordiosi 
come il Padre», ci propone di vivere la misericordia sull’esempio del Padre che chiede di 
non giudicare e di non condannare, ma di perdonare e di donare amore e 
perdono senza misura”.

Il logo è opera del gesuita padre Marko I. Rupnik, artista e teologo 
di origine slovena.

L’immagine, molto cara alla Chiesa antica - perché indica l’amore 
di Cristo che porta a compimento il mistero della sua incarnazione 
con la redenzione - propone il Figlio che si carica sulle spalle l’uomo 
smarrito. Il disegno è realizzato in modo tale da far emergere che 
il Buon Pastore tocca in profondità la carne dell’uomo e lo fa con 
amore tale da cambiargli la vita. 

Un particolare, inoltre, non può sfuggire. Il Buon Pastore con 
estrema misericordia si carica l’umanità, ma i suoi occhi si confon-
dono con quelli dell’uomo. Cristo vede con l’occhio di Adamo e 
questi con l’occhio di Cristo. Ogni uomo quindi scopre in Cristo la 
propria umanità e il futuro che lo attende.

La scena si colloca all’interno della mandorla, anch’essa figura cara 
all’iconografia antica e medioevale che richiama la compresenza delle due 
nature, divina e umana, in Cristo. 

I tre ovali concentrici, di colore progressivamente più chiaro verso l’esterno, suggeri-
scono il movimento di Cristo che porta l’uomo fuori dalla notte del peccato e della mor-
te. D’altra parte, la profondità del colore più scuro suggerisce anche l’imperscrutabilità 
dell’amore del Padre che tutto perdona.

Il logo dell’Anno Santo della Misericordia
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Il richiamo di Gesù spinge ognuno di noi 
a non fermarsi mai alla superficie delle 
cose, soprattutto quando siamo dinan-

zi a una persona. Siamo chiamati a guardare 
oltre, a puntare sul cuore per vedere di quanta 
generosità ognuno è capace. Nessuno può es-
sere escluso dalla misericordia di Dio.

Tutti conoscono la strada per accedervi e 
la Chiesa è la casa che tutti accoglie e nessuno 
rifiuta. Le sue porte permangono spalancate, 
perché quanti sono toccati dalla grazia possano 

trovare la certezza del perdono. Più è grande il 
peccato e maggiore dev’essere l’amore che la 
Chiesa esprime verso coloro che si convertono. 
Con quanto amore ci guarda Gesù! Con quanto 
amore guarisce il nostro cuore peccatore! Mai 
si spaventa dei nostri peccati.

Pensiamo al figlio prodigo che, quando de-
cide di tornare dal padre, pensa di fargli un 
discorso, ma il padre non lo lascia parlare, lo 
abbraccia (cfr Lc 15,17-24). Così Gesù con noi. 
“Padre, ho tanti peccati...” – “Ma Lui sarà con-
tento se tu vai: ti abbraccerà con tanto amore! 
Non avere paura”.

Cari fratelli e sorelle, ho pensato spesso 
a come la Chiesa possa rendere più evidente 
la sua missione di essere testimone della mi-
sericordia. È un cammino che inizia con una 
conversione spirituale; e dobbiamo fare que-
sto cammino. Per questo ho deciso di indire 
un Giubileo straordinario che abbia al suo cen-
tro la misericordia di Dio. Sarà un Anno Santo 
della Misericordia. Lo vogliamo vivere alla luce 
della parola del Signore: “Siate misericordiosi 
come il Padre” (cfr Lc 6,36). E questo special-

mente per i confessori! Tanta misericordia!
Questo Anno Santo inizierà nella pros-

sima solennità dell’Immacolata Concezione 
e si concluderà il 20 novembre del 2016, 
Domenica di Nostro Signore Gesù Cristo Re 
dell’Universo e volto vivo della misericordia 
del Padre. Affido l’organizzazione di questo 
Giubileo al Pontificio Consiglio per la Promo-
zione della Nuova Evangelizzazione, perché 
possa animarlo come una nuova tappa del 
cammino della Chiesa nella sua missione di 
portare ad ogni persona il Vangelo della mi-
sericordia.

Sono convinto che tutta la Chiesa, che 
ha tanto bisogno di ricevere misericordia, 
perché siamo peccatori, potrà trovare in 

questo Giubileo la gioia per riscoprire e rende-
re feconda la misericordia di Dio, con la quale 
tutti siamo chiamati a dare consolazione ad 
ogni uomo e ad ogni donna del nostro tem-
po. Non dimentichiamo che Dio perdona tutto, 
e Dio perdona sempre. Non ci stanchiamo di 
chiedere perdono. Affidiamo fin d’ora questo 
Anno alla Madre della Misericordia, perché ri-
volga a noi il suo sguardo e vegli sul nostro 
cammino: il nostro cammino penitenziale, il 
nostro cammino con il cuore aperto, durante 
un anno, per ricevere l’indulgenza di Dio, per 
ricevere la misericordia di Dio.

La Chiesa: testimone della Misericordia
Omelia nella basilica Vaticana, 13 marzo 2015

La parola di Papa Francesco
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Un’esperienza missionaria

La nostra paesana Bertilla Verone-
se è ritornata anche quest’anno 
presso la missione di Padre Abel in 

Madagascar, ma questa volta ci è andata in 
compagnia di Emerenziana Maruzzo e di Er-
minia Cabrellon. Anche loro due desiderava-
no visitare un Paese povero per condividere, 
seppur solo per un mese, la vita di quelle 
persone e, magari, poter essere loro d’aiuto.

D’accordo anche con Bertilla ed Eme-
renziana, è stata Erminia a raccontarci 
come hanno vissuto questa esperienza.

“Quando, in febbraio, Padre Abel venne 
a celebrare a Lumignano, ci fu detto che le 
offerte raccolte durante la Messa sarebbero 
state per la sua Missione. Quella domeni-
ca avevo in tasca pochi spiccioli così, qual-
che giorno dopo, andai a portare dei soldi a 
Bertilla perché sapevo che sarebbe andata 
nuovamente in Madagascar. Lei mi disse: 
“Ho convinto anche Emerenziana a venire 
con me, perché non vieni anche tu? Pen-
saci. Il periodo sarà dal 19 maggio al 19 
giugno!”. Ci pensai tutto il giorno che avrei 
potuto anche andare perché, in quel perio-
do, non avevo particolari problemi né impe-
gni. Così dissi di sì a Bertilla e lei, prima che 
mi venisse voglia di cambiare idea, mi fece 
il biglietto. La paura di andare in posti così 
lontani era, soprattutto, di prendere qualche 
malattia, che magari avrei potuto trasmette-
re ai miei cari. Ma è stata solo paura, per-
ché tutto è andato bene.

Quando arrivammo a destinazione nel 
villaggio di Majunga (dove è parroco Padre 
Abel), saltò subito agli occhi la grande po-
vertà che vi regna: le case sono formate da 
baracche con una piattaforma in cemento 
e pareti in lamiera, oppure ci sono capan-
ne in paglia. Chi ha più denaro costruisce 
le pareti in muratura; c’è anche chi ha una 

casa un po’ lussuosa, ma la maggior par-
te è gente poverissima. Vivono e mangiano 
all’esterno della casa, seduti per terra e col 
cibo in mano, perché non hanno piatti, né 
tavoli, né sedie. Anche il cibo viene cotto 
all’esterno dell’abitazione. Il loro fornello è 
un aggeggio (una specie di tubo) alto 30 
cm, sotto il quale si accende il fuoco con il 
carbone e sopra si mette la pentola. Il loro 
alimento principale è la “risetta”, un riso di 
seconda qualità. Solo ad Antananarivo, che 

è la capitale, e dove c’è acqua a sufficien-
za, viene coltivato il riso, che è l’unica risor-
sa del Paese e che viene in parte venduto. 
Altri alimenti sono i fagioli e la carne dello 
“zebù”, che fa le veci della nostra mucca. 
Chi ne possiede, può mangiare anche carne 
di maiale. Ora sono cattolici ma, anche in 
passato, non hanno mai avuto religioni che 
avessero loro proibito del cibo.

Tre lumignanesi in Madagascar

Emerenziana, Bertilla ed Erminia
davanti alla scuola superiore in costruzione
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All’interno della loro baracca c’è, per 
terra, una specie di materasso, sul quale 
dormono tutti. Le capanne sono senza cor-
rente e l’unica luce è quella del fuoco col 
carbone o di una piccola candela. Alla sera 
poi, come tramonta il sole, viene improvvi-
samente buio.

Il carbone se lo producono loro facendo, 
nella terra, dei grandi buchi che riempiono 
con legna alla quale danno fuoco. Prima 
che sia tutta bruciata, la ricoprono anco-
ra con la terra, e così si forma il carbone. 
Alcune persone ne vendono una parte per 
guadagnare qualche soldo.

Nel villaggio non c’è acqua a suffi-
cienza per tutti. C’è un unico acquedotto 
del quale, dopo aver razionato l’acqua, ne 
viene chiusa la fonte. Le Scuole materna 

ed elementare, gestite dalle Suore, han-
no come gabinetto un buco con una fossa 
scavata sotto, e c’è poca acqua per man-
tenerlo pulito. Lavoro non ce n’è quasi per 
nessuno; da mangiare ce ne è poco; così 
molti si sdraiano sotto le piante aspettando 
che venga sera perché, a stomaco quasi 
vuoto, non hanno la forza di fare niente. 
Le donne (parecchie sono ragazze madri) 
fanno molti figli e devono seguirli, almeno 
finché non camminano. Poi sono i ragazzi 
più grandicelli che accudiscono e portano 
in giro i fratellini piccoli.

Padre Abel (che pensa, giustamente, 
che l’istruzione sia importantissima) sta co-
struendo una Scuola Superiore (la Scuola 
Media è già in funzione). Ci lavorano pa-
recchi operai (del villaggio) perché, non es-
sendoci strutture in ferro né camioncini per 
spostare i materiali, tutto deve essere fatto 
con la forza delle braccia e delle mani, tanto 
più che la scuola è costruita su un’altura. 
Insomma, abbiamo avuto l’impressione che 
davvero gli uomini “lavorassero come negri” 
(come usiamo dire noi quando si lavora con 
tanta fatica).

È stato importante anche vedere la loro 
partecipazione alla Messa che dura quasi 
due ore, anche di giorno feriale sono in mol-
ti a parteciparvi. Alla messa domenicale in-
vece sono migliaia le persone che vengono 
da tutto il villaggio, e i giovani sono moltis-
simi (circa l’80 per cento della popolazione. 
In Madagascar la media della vita è sui 60-
65 anni). La messa è alle sei del mattino, e 
per raggiungere la chiesa i fedeli si devono 
alzare alle quattro o quattro e mezzo, anche 
le mamme con i bambini. Tutti partecipano 
festosamente alla celebrazione, cantando, 
danzando e pregando.

Un giorno siamo state ospiti delle Suo-
re Clarisse (la Superiora è di Verona e la 
Vice di Breganze) che abitano nella capita-
le. All’interno del Monastero coltivano l’orto 
e i fiori, inoltre accolgono ragazze che de-
siderano diventare Suore del loro Ordine. 
Un altro giorno siamo state accompagnate, 
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per qualche ora, al mare, anzi all’Oceano 
Indiano, e là era tutto molto bello.

Siccome Padre Abel desidera che i ra-
gazzi che frequentano la Scuola indossino 
una divisa, in circa 3 settimane ho taglia-
to, e con l’aiuto di Bertilla ed Emerenziana 
anche cucito, 120 gonne per la divisa delle 
bambine della Scuola.

Alla fine devo dire che è stata una 
esperienza importante, che mi ha fatto 
molto riflettere e che spero di poter ripetere 
facendo ancora qualcosa per quel villag-
gio, magari insegnando a delle ragazze a 
tagliare e cucire.

Mi sono resa conto che nel mondo c’è 
ancora tanta miseria, ma una cosa è veder-
la alla TV, un’altra è “toccarla con mano”, 

ed è comprensibile che ci siano così tanti 
profughi che rischiano la vita cercando un 
mondo migliore, soprattutto per i loro figli. 
Che il Signore li aiuti (e aiuti anche noi ad 
aiutarli!)”.

Bertilla, Erminia ed Emerenziana ringra-
ziano Lorella e tutte le persone che hanno 
dato loro delle cose da portare alla Missione 
di Padre Abel.

Anche noi tutti di Lumignano ringrazia-
mo le nostre tre compaesane per quello che 
hanno fatto in Madagascar e per la testimo-
nianza che ci hanno trasmesso.

a cura di L.B.

È stato contento di aiutare e sostituire don Giorgio nel celebrare le sante messe 
feriali a Costozza e Lumignano durante la sua permanenza a Nanto. Ha avuto 
modo di conoscere le suore 

e le persone che hanno partecipato 
alle celebrazioni con tanta fede, han-
no ascoltato la Parola, hanno pregato 
e cantato con gioia.

Con piacere si è fermato anche 
per ascoltare e rispondere a chi chie-
deva dei consigli.

Padre Carlo, se in salute e se ri-
chiesto dal parroco, spera di venire 
anche l’anno prossimo.

Questa foto con il santo Padre 
Papa Francesco è stata scattata in oc-
casione del 50° anniversario di pro-
fessione religiosa di Padre Carlo.

Ha concelebrato la Santa Messa 
con sua santità ed un altro confra-
tello dell’ordine dei Scalabriniani di 
Bassano. Al papa, stringendo le mani, 
ha chiesto: “Santo Padre mi benedica 
con la sua santa benedizione, ma soprattutto benedica tutti quelli che porto nel cuore”.

Questi pensieri e confidenze li ha fatti a me che sono la sorella e mi fa piacere condivi-
derli con tutti voi lettori de “El Scandolaro”.

Con simpatia       Carmela

Padre Carlo Campiglia
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“Sono nato a Tribano, in pro-
vincia di Padova, nel 1930, 
quinto di otto fratelli: Ar-

mida, Maria, Camillo, Ferruccio, Rober-
to, Fannì, Guerri-
na e Bruna. Mio 
papà Antonio e suo 
fratello avevano 
sposato due sorel-
le, mia mamma si 
chiamava Adele 
Buggiarin. 

Con i nonni 
vivevamo tutti in-
sieme in una casa 
contadina che si 
trovava un po’ fuo-
ri dal paese. C’era 
tanto da lavorare, 
ma devo dire che 
con i cento campi 
di proprietà, la no-
stra vita era più che 
dignitosa. Ricordo 
che ogni giorno, 
alla finestra della 
cucina, si presentava qualche bisognoso 
al quale mia mamma e mia zia offrivano 
sempre un piatto da mangiare. 

Se ripenso alla mia prima infanzia mi 
viene da dire che la vita era meravigliosa. 

Eravamo in tanti bambini e giocavamo tut-
ti insieme in amicizia. Verso sera arrivava-
mo ad essere anche più di venti e ci sposta-
vamo nella vicina stalla del “Santolo”. Lì, 

le donne lavoravano 
e parlavano mentre 
noi bambini con-
tinuavamo i nostri 
giochi interminabili. 

Sembrerà im-
possibile ma io ho 
ricordi di grandi 
amicizie e solidarie-
tà anche durante il 
tempo della guerra. 
Ero ragazzino ma 
mi rendevo conto 
della situazione dif-
ficile e ricordo in 
particolare il con-
trabbando di generi 
alimentari di prima 
necessità. Da noi 

c’era una specie di 
macello clandestino 

grazie al quale le famiglie della zona tro-
vavano sostentamento in un periodo così 
faticoso.

Quando mio papà si divise da suo fra-
tello, i nonni seguirono la mia famiglia 

ROBERTO STECCA
Intervista a ....

“Foto Roberto” - Credo non ci sia famiglia in zona che non abbia un album fotogra-
fico con questo marchio!

Sono felice di incontrare Roberto Stecca: con la sua macchina fotografica è stato 
testimone di tanti avvenimenti privati e pubblici e per questo la sua storia personale si 
intreccia con quella di tante altre persone che lui ha incontrato durante la lunga carriera 
di fotografo.

Roberto davanti al suo primo negozio,
verso la fine degli anni ’50



www.parrocchiecostozzalumignano.it  1  el scandolaro 1  11

nella nuova abitazione a Grisignano di 
Zocco. Lì sono rimasto fino all’età di quin-
dici anni quando accettai di andare a vivere 
ad Oriago, vicino a Mestre, con mia sorel-
la maggiore Armida. Ci andai per aiutare 
suo marito che faceva il fotografo e perché 
quella mi sembrava una buona occasione, 
per fare un lavoro che mi appassionava 
molto più che fare il contadino.

 
Nel 1948 mio cognato aprì un nego-

zio proprio in centro a Mestre. Aveva una 
quindicina di ragazzi che lavoravano per 
lui andando casa per casa a proporre di fo-
tografare qualche avvenimento particolare. 
Spesso era la partenza dei militari che di-
ventava l’occasione giusta per le famiglie 
di fare una foto ricordo. 

Io lavoravo in coppia con mio cognato. 
Andavamo in bicicletta a fare le foto nelle 
scuole. Partivamo al mattino e tornavamo 
la sera, quanti chilometri mettevamo insie-
me... ci spingevamo anche fino a Castel-
franco Veneto. 

A quel tempo usavamo un “gioiello” di 
macchina fotografica a lastrine. Aveva an-
cora il treppiede ma era tecnologicamente 
evoluta rispetto a quella a carburo che pro-
duceva uno scoppio. La nostra, infatti, ave-
va un pratico pomello schiacciando il qua-
le si apriva automaticamente il diaframma 
per scattare la foto. Tuttavia, per mettere a 
fuoco l’immagine, dovevamo ancora usare 
il telo sulla testa per avere l’oscurità ne-
cessaria.

La nostra prima macchina fotografica 
portatile, di marca “Ikonta”, arrivò invece 
nel 1949. Fu una grande emozione e co-
modità, ne avevamo tantissima cura e la 
trattavamo come una reliquia.

Nel 1950 anche io partii militare verso 
Tai di Cadore. Anche lì misi a frutto la mia 
passione per la fotografia. Durante la set-

timana, infatti, fotografavo i miei compa-
gni, poi al sabato sera, a casa, sviluppavo 
le foto e quando rientravo in caserma mi 
facevo un giorno di rigore per poterlo tra-
scorrere in una stanza la cui finestra dava 
su un cortile. Proprio quella finestra diven-
tava il punto giusto per consegnare le foto 
ed incassare i soldi. Alla fine del servizio 
militare avevo accumulato ben novanta 
giorni di rigore, ma per fortuna me ne ab-
buonarono trenta.

Intanto mio cognato cominciò ad ave-
re problemi di salute e il medico gli con-
sigliò di portarsi verso Vicenza, anzi gli 
aveva consigliato una zona ancora più 
alta. Alla fine mio papà gli trovò una casa 
a Montegalda dove anche io mi trasferii 
e dove aprimmo un nuovo negozio. Pur-
troppo, nell’agosto del 1952, mio cognato 
venne a mancare lasciando vedova mia 
sorella con tre bambini, il più piccolo di 
soli tre mesi. 

Quello stesso anno i miei genitori, con 
gli altri fratelli, decisero di tentare la fortu-
na trasferendosi in Piemonte per intrapren-
dere alcune attività commerciali. Io non li 
seguii: ormai ero di casa da mia sorella Ar-
mida che, dopo la morte del marito, aveva 
più che mai bisogno di aiuto. Restai con lei 
e con i suoi bambini fino al 1956, anno in 
cui decisi di provare a crearmi una attività 
da solo. 

Scelsi, così, di venire nel comune di 
Longare, zona che frequentavo già per la-
voro e che mi piaceva tanto per via della 
gente. A Costozza, in particolare, la gente 
era meno provinciale, si vedeva che mol-
ti non erano contadini, ma lavoravano già 
nelle industrie come per esempio nel coto-
nificio Rossi. La cosa più bella era che in 
questi paesi venivo trattato con rispetto e 
nessuno mi obbligava a mercanteggiare i 
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prezzi come invece avveniva in altri posti 
di campagna. Negli anni successivi strinsi 
tante amicizie belle, trasparenti e sincere. 
Di Lumignano, in particolare, porto nel 
cuore tanti ricordi di persone aperte all’a-
micizia.

Il mio primo negozio lo aprii vicino 
alla trattoria “Alla Speranza” (attuale Vi-
centina) mentre per dormire avevo una 
stanza dai Cerin a Colderuga. Trascorrevo 
tutto il giorno in giro in motorino a fare 
foto che poi sviluppavo nella camera oscu-
ra che avevo in negozio. Oltre che i vivi, 
mi capitava spesso di realizzare foto di 
persone defunte, soprattutto nelle famiglie 
che avevano parenti emigrati all’estero e 
non potevano rientrare per il funerale del 
proprio caro. 

Se ripenso a quel periodo in cui vi-
vevo da solo, mi commuovo ancora pen-
sando a Giovanni e Agnese Farisato, 
persone esemplari che gestivano con i 
figli la trattoria Alla Speranza e che in 
quel periodo erano diventati la mia fa-
miglia. Non so come avrei fatto senza di 
loro: era lì che io mangiavo e loro erano 
sempre disponibili ad aiutarmi. Anche 
quando facevo tardi per lavoro e dicevo: 
- “Agnese lasci stare che è mezzanotte” - 
lei instancabile mi preparava ugualmente 
la cena. 

In quel periodo conobbi l’Ingegne-
re Amadero che viveva a Lumignano nel 
palazzo dei Stimamiglio. Era responsabi-
le della ditta Morandi e tramite lui ottenni 
un lavoro molto particolare: per conto de-
gli americani, ogni quindici giorni dovevo 
fotografare l’avanzamento dei lavori nella 
caserma Pluto. Questo lavoro durò a lungo 
ed era ben pagato, ma richiedeva di firma-
re un patto di segretezza, con l’obbligo di 
consegnare agli americani sia le foto che i 
negativi.

Quelli furono anni di progresso e io co-
minciai ad avere tante soddisfazioni sia nel 
lavoro che nella vita privata. Un giorno, 
infatti, mi fu presentata una ragazza molto 
bella, era Imelda Novello, colei che sareb-
be diventata la mia compagna di vita. All’i-
nizio la sua famiglia tentò di farle aprire 
gli occhi: “Varda Imelda che te toccherà 
lavorare tanto, parché con i fotografi se fa 
la fame!”, ma lei non si fece intimorire e 
nel giro di un anno, l’8 ottobre del 1958, 
riuscimmo a sposarci con l’approvazione 
dei suoi genitori che nel frattempo si sta-
vano ricredendo sulle mie capacità. Quella 
con Imelda è stata una splendida storia d’a-
more, lei mi ha sempre sostenuto e soprat-
tutto mi ha reso padre felice di Flavio e di 
Carmen. 

A metà degli anni ’70 ebbi anche la 
fortuna di diventare il fotografo ufficiale 
della squadra calcio Lanerossi Vicenza. 
Erano gli anni d’oro del calcio vicentino, 
gli anni di Paolo Rossi per spiegarci. Gio-
catori e dirigenti erano di casa, anzi “di 
cantina” visto che spesso organizzavo con 
loro serate conviviali nella cantina sotto 
la mia abitazione. Alla domenica mettevo 
in vetrina le foto della partita che veniva-
no puntualmente acquistate da tanti tifosi. 
Vendutissimi erano anche i poster con la 
squadra e tutte le firme dei giocatori.

Nella zona di Longare e non solo, 
penso, però, di essere ricordato soprattut-
to come il fotografo delle cerimonie reli-
giose. Un anno record fu il 1978 quando 
realizzai servizi fotografici per ben 110 
matrimoni! Che ridere quella volta quando 
sposi, testimoni, ospiti e prete, nonché il 
sottoscritto, perdemmo la cognizione del 
tempo e presi dai brindisi del rinfresco che 
di solito si faceva prima della cerimonia, 
in un clima di euforia generale tra “dami-
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giana de vin, polenta brustolà e sopressa”, 
scordammo di andare in chiesa. Improvvi-
samente ci rendemmo contro che si erano 
fatte ormai le due del pomeriggio. Non vi 
dico in che condizioni fu portata a termine 
la cerimonia!

Quanto ho amato il mio lavoro!! Pur-
troppo sono riuscito a mantenere lo svi-
luppo in proprio delle foto solo fino alla 
fine degli anni 60. Poi, iniziarono a svilup-
parsi i laboratori 
esterni che face-
vano solo questa 
attività e garanti-
vano qualità nei 
risultati. I tempi 
erano cambiati e 
a malincuore de-
cisi di affidare a 
loro lo sviluppo 
delle foto, ma 
rimpiango sempre 
gli anni in cui mi 
arrangiavo a fare 
tutto. Non riesco 
a trovare le paro-
le per descrivere 
l’emozione che si 
prova poco prima 
di vedere compari-
re l’immagine fotografica che hai scattato: 
fino all’ultimo non sai come sarà il frutto 
del tuo lavoro. È un crescendo di tensione 
che si trasforma in soddisfazione quando 
vedi che tutto è andato bene, che sei riusci-
to a cogliere il momento. È una responsa-
bilità: se sbagli, non puoi ripetere.

Nella mia vita ho sempre avuto tanto a 
cuore anche le amicizie. Avere amici veri 
la considero una della fortune più grandi 
che una persona possa avere. E così, quan-
do guardo indietro, sorrido ripensando alle 

Roberto e Imelda fidanzati, nella primavera del ’58 a Piovene Rocchette

tante scorribande in moto con i miei amici 
storici per andare a ballare alle Frassinelle 
di Montemerlo o al San Daniele di Aba-
no. Quando le strade erano bianche e noi 
ci mettevamo dei grembiuli per evitare di 
arrivare nella sala da ballo con i vestiti blu 
ricoperti di polvere. Oppure, quando quel-
la volta siamo andati a vedere uno spetta-
colo al teatro di Padova che poi era finito 
troppo tardi e il taxi non c’era più e noi, 
tra una risata e l’altra, siamo tornati a casa 

a piedi. E ancora, quando andavamo tutti 
insieme al cinema di Montegalda. Tante le 
situazioni, gli aneddoti da ricordare e lon-
tani i tempi ma quello che conta è che le 
amicizie, quelle vere, sono sempre ancora 
presenti. Questa oggi è la mia ricchezza 
più grande. Spesso mi sorprendo ad osser-
vare i miei figli e ora anche i nipoti e mi 
sento tanto felice quando vedo che anche 
nelle loro vite è presente il grande valore 
dell’amicizia.

a cura di Michela Cudiferro
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Dopo le varie intense esperienze 
estive è già tempo di rimettersi 
in cammino. Come ogni anno in 

questo periodo vi tengo aggiornati sul se-
minario diocesano. Le cose che cambiano 
sono molte, prima novità fra tutte è lo spo-
stamento dello studio teologico a Padova 
a partire dal biennio: visti i numeri molto 
bassi che compongono il primo e il secon-
do anno di teologia (3 ragazzi in tutto) è 
stato deciso che questi andranno a scuola 
a Padova, mantenendo comunque la vita 
comunitaria a Vicenza. Di conseguenza lo 
studio teologico del nostro seminario an-
drà a morire man mano che avanzano i 

seminaristi degli anni successivi. Ecco al-
lora che nella consueta settimana di pro-
grammazione nella nostra casa, non molto 
lontano da Misurina, c’è stato molto tempo 
per ripensare certo a tutti gli orari che di 
conseguenza cambieranno, ma soprattutto 
a come mantenere alto il dono della fra-
ternità che siamo chiamati a vivere noi se-
minaristi. È un tema molto scottante e che 
ci sta a cuore, ma che ha sempre bisogno 
di essere rinnovato a causa del calo nu-
merico (29 l’anno scorso; 21 quest’anno). 
A volte in ognuna delle nostre comunità le 
molte cose da fare rischiano di far trascu-
rare il tempo della gratuità, della preghie-

Dalla Comunità di Teologia
del nostro Seminario…

La Comunità di Teologia di quest’anno
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ra, il tempo per se stessi… ecco allora la 
necessità di interrogarci sullo stile di vita, 
sul nostro stare assieme (siamo una frater-
nità o a volte lo “stile caserma” prevale?).

Credo che tutto questo sia indispensa-
bile per un nostro futuro ministero pasto-
rale. Nel giro di pochi anni non sarà più 
pensabile un prete che vive da solo in una 
canonica con a carico le parrocchie che gli 
vengono affidate, ma si punterà molto alle 
fraternità presbiterali, ovvero più preti in 
una stessa canonica con molte parrocchie 
con le quali collaborare. Mi piace tanto 
il termine collaborare... dice la modalità 
con cui camminare in un futuro imminen-
te: non più il parroco “comandino” che 
deve avere sotto controllo tutte le attività 
della parrocchia, ma lavorare per il Signo-
re assieme alle comunità ciascuno con il 
proprio compito e responsabilità. Ciò che 
mi sta più a cuore di questo è lo stile con 
cui preti e laici impegnati nel servizio pa-
storale dovranno procedere in ogni cosa: 
lo stile della gratuità e del servizio che 
prevede la capacità di saper scegliere le 
cose più umili, basse, ma per servire Gesù 
Cristo… senza aspettare ricompense o ri-
sultati immediati, mettendosi anche nella 
prospettiva di saper cambiare mentalità, 
di accettare la correzione fraterna… credo 
che una volta imparato questo il problema 
dei numeri non esista più. 

Ma il mio cammino a che punto è? 
Quest’anno vivrò un’esperienza un po’ 
particolare. Frequentando il terzo anno 

di teologia continuerò la scuola a Vicen-
za e mi staccherò dalla comunità di te-
ologia per andare a vivere con i ragazzi 
delle superiori che abitano in seminario. 
Sarò il loro prefetto. Cos’è questa cosa che 
sembra così difficile e strana? Non si tratta 
certo di sostituirsi al loro animatore, ma di 
mettersi in cammino con loro, condividen-
do tutti i momenti della giornata (tranne 
la scuola)... la preghiera, lo studio pome-
ridiano, il gioco, i loro ritiri... tutto questo 
per confermare ancora di più la mia voca-
zione e crescere assieme a loro nella co-
munione. Dunque avete capito... tra tante 
evoluzioni e varie esperienze particolari si 
snoda il cammino di ciascun seminarista... 
sempre con lo sguardo verso il futuro, ma 
sempre fisso su Colui che solo ci conosce 
dal grembo materno… questa la garan-
zia, per ciascuno di noi, che il Signore ci 
ama di amore eterno! Cerchiamo di fare 
tesoro di amore gratuito ed incondiziona-
to: è il mio augurio per ognuno di voi per 
l’anno che ci sta davanti!!! Ci ricordiamo 
reciprocamente nella preghiera: in par-
ticolare per i miei 7 compagni diventati 
preti a giugno e che in questi giorni 6 di 
loro inizieranno il ministero nelle parroc-
chie affidate, come vicari parrocchiali; uno 
di loro invece, don Raffaele, si prepara a 
partire, in ottobre, per la missione in Perù 
con l’Operazione Mato Grosso. 

Buon anno pastorale a tutti!!!! 

Matteo Nicoletti

Domenica 13 Settembre siamo state ancora una volta alla Caritas a prepara-
re il pranzo per circa  cento “ospiti”, sia italiani che stranieri. Trovarsi insieme è 
sempre una bella cosa, si parla, si è in compagnia e ci si sente tra amici. Sarà per 
questo che, sia loro che noi,  mangiamo sempre di gusto.

Come al solito, ringraziamo tutte le persone che ci aiutano.

Comm. Solidarietà e Giustizia
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A nche questa estate 2015 è iniziata, 
per la nostra U.P. “Costozza-Lumi-
gnano” sotto il segno del GREST. 

“THE RANCH” , ovviamente ambientato in una 
fattoria, ha presentato una serie di personaggi 
la cui storia è stata ispirata dal Vangelo di “Il 
padre misericordioso” (Lc 15,11-32). 

Come il figlio minore del Vangelo, che si 
sente un tipo speciale che non può sprecare i 

suoi sogni in una vita all’apparenza semplice e 
noiosa, abbiamo cercato di camminare insie-
me – animatori e bambini – per cercare di ca-
pire che la vera libertà è la scoperta di essere 
amati, attesi, accolti, quando si scopre di es-
sere “degni di fiducia”. Perché essere originali 
non significa essere pezzi unici da isolare, ma 
riuscire a mettere la propria creatività a ser-
vizio degli altri, rendersi conto della propria 
autentica originalità, un capolavoro “più unico 
che raro” uscito dalle mani di Dio. 

Proprio per mettere in pratica questo, 
quest’anno animatori e bambini hanno co-
lorato le proprie magliette: splendide, tut-
te uniche e originali, ma unite da un grande 

lavoro di collaborazione. Animare è coltivare 
e promuovere la creatività di chi si aiuta a 
crescere e per questo serve tanta pazienza 
e l’umiltà di mettersi in gioco. E questo lo 
hanno ben capito i nostri meravigliosi 
animatori, ragazzi che pure dopo un impe-
gnativo anno scolastico e numerosi incontri 
di preparazione, hanno capito che è l’incon-
tro con Dio che sollecita la capacità di dire: 

“Tocca a me! Mi interessa! 
Lo posso fare” e permette 
di operare anche al di là 
delle proprie aspettative: 
loro hanno messo la pro-
pria creatività al servizio 
dei bambini con tutto l’ en-
tusiasmo e la carica tipici 
della loro giovane età.

A noi adulti, che li ab-
biamo accompagnati, han-
no stupito l’impegno e la 
responsabilità di questo 
gruppo di ragazzi, non solo 
della sicurezza di quelli già 
esperti, ma anche di quelli 

alla prima esperienza, e vorremmo esprimere 
a loro il nostro immenso GRAZIE per aver-
ci ancora una volta ricordato che nelle nostre 
comunità è presente un immenso tesoro fatto 
di GIOVANI nei quali lo Spirito Santo è all’ope-
ra con grande attività, augurando loro di poter 
continuare sempre su questa strada.

Grazie al sostegno di don Giorgio e alle 
mani di Cesare, Claudia, Silvia, Sara e Rober-
ta, ma soprattutto ai grandi protagonisti del 
Grest: i BAMBINI che hanno partecipato 
anche quest’anno con entusiasmo e gioia alle 
attività proposte rispettando gli animatori e gli 
ambienti: al prossimo anno!

Mariangela e Lorenza

GREST 2015

THE RANCH
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 Giacomo: Arrivato all’ultimo anno dell’e-
sperienza come animatore Grest ti senti un po’ 
cresciuto, un po’ più esperto e con diverse respon-
sabilità di cui farsi carico. Prima fra tutte quella di 
dare il buon esempio ai nuovi arrivati! Il 2015 sarà 
ricordato infatti come il più grande cambio genera-
zionale di animatori di tutti i tempi. Mai avrei pen-
sato di ritrovarmi a condividere quest’esperienza 
con così tanti ragazzi di tre anni più giovani di me, 
né tanto meno avrei creduto che se la cavassero 
così bene. C’è voluto poco, infatti, perchè la nostra 
diventasse una vera e propria squadra, composta 
da persone che si aiutano e collaborano per dona-
re qualcosa ad altri: i bambini! Eh già, perché i veri 
protagonisti non siamo stati noi teenagers, bensì 
tutti gli iscritti per cui abbiamo preparato giochi e 
attività, scenette e laboratori. Tutto è andato alla 
perfezione, non avrei potuto chiedere di meglio 
per concludere il mio percorso iniziato – non sem-
bra vero – ben cinque anni fa. Un ringraziamento 
speciale va a Lorenza e MariaAngela, vere organiz-
zatrici del Grest, a Don Giorgio, che ogni anno se-
gue con vivo interesse tutte le fasi di preparazione 
e di esecuzione, gli animatori e tutte le mamme e i 
volontari che negli anni hanno reso possibile tutto 
questo. Grazie, e buona continuazione.

 Federica: Fare l’animatore del Grest 
vuol dire prendersi per due settimane un impe-
gno giornaliero dalle 14.30 alle 18.30, dopo mol-
ti incontri di preparazione; nessuno ti costringe 

a farlo e richiede impegno: nonostante questo, 
sono tanti i ragazzi che quest’anno hanno volu-
to provare l’ebrezza di fare l’animatore. Oltre ad 
essere un’esperienza preziosa, è anche un’oppor-
tunità per stringere amicizia con gli altri anima-
tori, e se si riesce a far gruppo, ci si diverte an-
cora di più e si creano delle occasioni per stare 
insieme anche dopo il Grest. Un esempio è il falò 
che abbiamo fatto l’ultima sera: ci siamo divertiti 
molto a scherzare e cantare insieme a squarcia-
gola, anche canzoni stupide, ma abbiamo passato 
una bella serata in compagnia. Penso inoltre che 
facendo l’animatore si impara a collaborare con 
tutti ed avere un comportamento rispettoso de-
gli altri, visto che vogliamo dare il buon esempio 
ai bambini. Non sono mancate le occasioni per 
scherzare, non ci siamo certo annoiati, pur man-
tenendo un atteggiamento maturo e responsabile 
nei confronti degli animati e dei genitori che deci-
dono di affidarci i loro bambini.

 Mary: Le due settimane di Grest hanno ri-
chiesto molto impegno e molta pazienza, però alla 
fine ognuno di noi è consapevole che ne è valsa la 
pena: è sempre bello vedere che il lavoro prepara-
to è stato portato a termine nel migliore dei modi 
e che i bambini ogni anno si presentano carichi di 
entusiasmo per vivere con noi queste due settima-
ne. La cosa che mi ha reso più felice è vedere che 
un bambino, magari timido all’inizio, annoiato o 
poco coinvolto, alla fine venga a salutarti o sem-
plicemente riesca a farti un sorriso, che vale più di 
mille parole.

 Irene e Lara: Il prossimo anno non po-
tremo essere al Grest perché saremo impegnate 
con gli esami di terza media: siamo quindi giunte 
a destinazione del nostro cammino da animate del 
Grest: pensiamo che sia un bel modo di restare in-
sieme agli altri, facendo attività coinvolgenti e at-
tività di ogni genere. Grazie al modo in cui viene 
presentato e alle sue attività, molti ragazzi, dopo 
essere stati animati sono stati spinti a provare l’e-
sperienza di animatore ed è quello che pensiamo 
di fare noi tra due anni.

Venite al Grest: ve lo consigliamo, ragazzi!
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Primo Turno

Pinocchio: 
diventare 
“bambini veri”

A nche per noi ragazzi di 4a ele-
mentare è arrivato il momen-
to di andare in campeggio a 

Passo Cereda. Siamo partiti domenica 5 

luglio da piazza Mazzaretto con la mitica 
corriera dell’Agenzia Muraro.

Quando siamo arrivati al campo ci 
hanno accolto i ragazzi di Valrovina e 
ci hanno fatto compagnia anche per il 
pranzo.

Finalmente l’avventura era iniziata e 
noi eravamo entusiasti.

Il tema del turno era “PINOCCHIO”… 
eravamo ancora dei burattini.

Le giornate passavano velocemente 
fra attività di gruppo, riflessioni, giochi 
sportivi e tornei.

Oltre alle varie attività al campo ab-
biamo fatto anche delle belle passeggia-
te tra cui Val Canali dove abbiamo as-
sistito ad uno spettacolo di Slake Liner 
(non so come si scrive) e alla chiesetta 
di Santa Rita dove poi ci siamo spostati 
in una collina non molto lontano dove si 
godeva di una vista magnifica.

La domenica dei genitori si stava 
avvicinando e noi ci siamo impegnati 

con scenette e balletti.
La giornata tanto attesa arrivò velo-

cemente e grazie anche ad uno splendi-
do sole riuscì alla grande.

Le serate da ricordare sono sicura-
mente quelle del falò e l’ultima quan-
do gli animatori ci hanno fatto parec-
chi scherzi come dipingerci il viso con 
ketchup e pittura indelebile.

È stata un’esperienza unica e indi-

Campeggio Lumignano 2015
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menticabile che sicuramente vogliamo 
ripetere.

Siamo partiti burattini e siamo tor-
nati bambini veri.

Camilla e Maria Elena

Secondo Turno

W la libertà

V olevamo condividere con voi 
lettori la nostra avventura. 
Dopo una bella esperienza 

rimangono i ricordi delle persone e delle 
giornate vissute assieme. Il secondo tur-
no del campeggio di Lumignano è stato 
proprio questo, 10 bellissimi giorni pas-
sati in mezzo alla natura, al fresco, ma 
soprattutto in compagnia di un fortissi-
mo gruppo di ragazzi di 11-12 anni, che 
insieme a noi animatori hanno cercato 
di capire cosa sia veramente la libertà 
al giorno d’oggi. Tra attività a tema e ri-
flessioni, è uscito uno slogan condiviso 
molto importante: LA NOSTRA LIBER-
TA’ FINISCE DOVE INIZIA QUELLA DE-
GLI ALTRI. Insieme abbiamo capito che

 
non è certamente facile coltivare questo 
valore, ma ci siamo presi l’impegno di 
fare il meglio possibile!

La cosa migliore di quest’anno è sta-
to lo stretto legame che, tra cammina-
te interminabili sotto il sole, gavettoni, 
il gioco “Alce rossa”, scherzi nottur-
ni, mucche che invadevano il campo e 
chiacchiere intorno al falò, si è creato 
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tra tutti coloro che vi hanno partecipato. 
Per questo un ringraziamento speciale 
va alle tre super cuoche, agli instanca-
bili uomini campo, ai due Don Diego e 
Giorgio, alla fondamentale e disponibile 
Capocampo Rosanna per il loro aiuto e 
la loro pazienza, ma soprattutto a quel-
la speciale trentina di ragazzi che grazie 
al loro entusiasmo e alla loro spensie-
ratezza hanno reso tutto ciò possibile e 
unico.

gli animatori
Elisa, Eleonora, Angela, Nicolò, 

Gabriele, Luca, Matteo

Terzo Turno 

Il coraggio 
di scegliere

I l campeggio di Lumignano è una 
tradizione che si porta avanti da 
ormai 40 anni.

Noi quest’anno abbiamo avuto la for-
tuna di partecipare al terzo turno come 
animati. Come sempre è stata un’espe-
rienza unica ed indimenticabile, nono-
stante quest’anno fossimo un numero 
ristretto (pochi ma buoni).

Ovviamente un ringraziamento par-
ticolare va dato a tutti coloro che hanno 
reso possibile il campeggio: il capocam-
po Gabriele Maruzzo, Franco Pettenuzzo 

uomo-campo, e a tutte le cuoche con le 
quali quest’anno ci siamo divertiti fa-
cendo così nascere nuovi legami (Natali-
na, Silvana, Erminia e Agnese).

Ringraziamo anche il tempo che 
quest’anno è stato dalla nostra parte 
permettendoci così di fare più attivi-
tà all’aperto e soprattutto la bellissima 
camminata dei due giorni al Piz Boè.

Venerdì 31 luglio, infatti, ci siamo 
svegliati molto presto e, dopo aver fat-
to colazione e controllato per l’ennesi-
ma volta gli zaini, siamo partiti a bor-
do dei furgoncini verso Passo Pordoi. 
Dopo circa due ore di viaggio, una vol-
ta raggiunta la destinazione, abbiamo 
iniziato la nostra “scalata” che come 
prima tappa aveva il Rifugio Forcella 
Pordoi.

Arrivati al rifugio, abbiamo bevuto, 
pranzato e scattato molte foto, soddi-
sfatti di averlo raggiunto. Dopo esserci 
ricaricati siamo ripartiti e tra salite, 
discese, tornanti e fil di ferro con tan-
to di strapiombo, abbiamo raggiunto 
il Rifugio Boè dove abbiamo cenato, 
passato la notte e fatto colazione la 
mattina dopo. Tra gente che cadeva 
dalle scale, due sconosciuti che dor-
mivano nella nostra stessa camera e 
la proprietaria del rifugio che veniva 
a sgridarci parlando mezzo italiano e 
mezzo tedesco perché facevamo trop-
po baccano, è stato molto divertente 
passare la notte nel rifugio. La matti-
na seguente, finita la colazione, siamo 
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partiti verso la vetta del Piz Boè che 
ognuno di noi, con le proprie forze, è 
riuscito a raggiungere.

Un grazie va rivolto alle nostre guide 
Emanuele e Angelica, senza le quali non 
avremmo potuto fare questa bellissima 
camminata.

Ora ci terremmo a ringraziare ad 
uno ad uno i nostri mitici “animalatori”:

Grazie al Don di Villaganzerla, Don 
Matteo, per essere stato sempre com-
prensivo e gentile con noi.

Grazie Letizia Belluno per essere ve-
nuta nonostante i problemi col lavoro.

Grazie Lisa Mozzi per le risate fatte 
insieme e per averci insegnato a ballare 
la zumba.

Grazie Andrea Costa detto anche 
“Costina”, il vecchio saggio, siamo di-
spiaciuti per il fatto che ci hai dovuti 
lasciare a metà campeggio per la 
tua salute, però siamo stati con-
tenti di averti visto tornare più 
forte di prima.

Grazie Nicole Garziero per es-
sere stata paziente, dolce, facen-
do come “la mamma” della situa-
zione.

Grazie Debora Porcellato per 
essere sempre stata così allegra, 
strappandoci qualche sorriso an-
che nei momenti più brutti.

Grazie Gianluca Grego per 
aver portato gli zaini di TUTTI gli 
animati durante la camminata ai 
laghetti, e comunque “VA TOR-
TEA GREGO”. P.S. le rime che 

cercavi di fare ti venivano davvero be-
nissimo.

Grazie Gabriele Cabrellon per la tua 
comprensione e positività nei confronti 
di noi animati. P.S. ci piaci con gli oc-
chiali della camminata.

Grazie Marta Parise per le belle se-
rate passate in tenda a parlare e per l’e-
nergia che ci hai trasmesso durante la 
settimana passata in campo.

Grazie Andrea Negrello detto “Ne-
greooo” per essere venuto in camminata 
nonostante il tuo ginocchio malanda-
to dimostrandoci che non bisogna mai 
arrendersi e che tutto è possibile. Gra-
zie anche per aver scacciato le mosche 
mentre tutti gli altri animatori lavorava-
no. P.S. buono il vino?

Grazie Antonio Franzan anche det-
to “Franzy” o “Bigode”, per ogni singolo 
momento, per tutte le volte che col tuo 
baffetto ci hai rallegrato le giornate e 
per averci sempre incoraggiati con i tuoi 
motti “Vamonos chicos” P.S. perché noi 
non dimentichiamo

 Ora concludiamo sperando che il 
campeggio di Lumignano duri per alme-
no altri 40 anni così tanti altri ragazzi 
potranno provare le stesse emozioni che 
abbiamo provato noi! 

Sofia Cappellaro e
Lara Baldinazzo
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TURNO FAMIGLIE

La nostra scelta di trascorrere 
alcuni giorni al campeggio 
parrocchiale di Lumignano 

a Passo Cereda durante il turno delle 
famiglie, è nata un po’ per caso: una 
sera in compagnia di amici si parlava di 
come organizzare il ferragosto. Qualcuno 
ha lanciato l’idea di partecipare al turno 
famiglie del campeggio e così è stato.

Per noi era la prima volta come 
famiglia al completo che facevamo una 
esperienza simile, ma ne siamo stati 
davvero felici per vari motivi.

Prima di tutto lo stare assieme 
agli altri ci ha permesso di conoscere 
meglio quelle persone che incontri ogni 
giorno per strada e che semplicemente 
saluti con un “buongiorno” o un “ciao”, 
persone che ci hanno stupito per la 
loro capacità di fare gruppo e per la 
loro voglia di divertirsi in un contesto 
“semplice” dove condividere e aiutarsi è 
la parola d’ordine e di conoscere persone 
nuove che subito si sono dimostrate di 
compagnia.

La vita del campeggio ci ha fatto fare 
un passo indietro e ci ha fatto apprezzare 

le cose semplici e dimenticare le comodità 
di casa, tutto questo in un paesaggio 
dai mille colori e profumi, dovuti 
anche... e credo che le bilance di casa lo 
confermino!!!!... dal lavoro instancabile 
dei cuochi che dalla colazione alla cena 
ci hanno “coccolati” con piatti sfiziosi e 
deliziosi.

Non faremo i nomi delle persone 
da ringraziare perché rischieremo di 
dimenticarci di qualcuno. Certo che, 
dietro a una così bella esperienza, c’è un 
gruppo di persone che lavora durante le 
loro vacanze e che fanno questo per gli 
altri senza chiedere nulla in cambio se 
non la voglia di stare assieme.

Siamo convinti che questa vacanza 
sia stata molto positiva ed educativa 
anche per i numerosi bambini presenti 
che spero capiranno attraverso queste 
esperienze che la vita assieme e in 
condivisione regala momenti unici e 
speciali che la televisione, i videogiochi 
etc… non possono dare.

Ci vediamo l’anno prossimo e speriamo 
che il nostro pensiero serva a invogliare 
altre famiglie a partecipare.

Grazie di cuore a tutti.
Marco e famiglia
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Quest’anno 15 animatori di 
Costozza e Longare si sono 
“trasformati” in matite, e 

hanno guidato 140 ragazzi  (tra ele-
mentari e medie) delle due unità pa-
storali, in un percorso che ha voluto 
seguire le orme e la vita di una picco-
la ma grande donna: Madre Teresa di 
Calcutta!

Il tema del camposcuola è stato 
“COME MATITE NELLE TUE MANI”, 
frase celebre di Teresa. Non è sta-
to facile, lo ammettiamo, seguire e 
trasmettere ai ragazzi l’ascolto, l’ac-
coglienza, la gratuità, il rispetto, la 
condivisione, l’audacia, l’umiltà e la 
gratitudine che questa donna ha di-
mostrato riuscendo a cambiare, se 
non il mondo, almeno il modo di pen-

sare e di vivere di molte persone! Noi 
però, grazie al supporto della matita 
più importante, don Giorgio, ce l’ab-
biamo messa tutta ed arrivare all’ulti-
ma sera e vedere che tutti i ragazzi (e 
animatori) piangono perché non vo-
gliono tornare a casa, ci ha dato una 
grande soddisfazione, a dimostrazio-
ne che abbiamo lasciato il segno, anzi 
Lui ci ha dato la forza e il coraggio di 
farlo... ancora una volta!

 Suor Angelina: “Come matite 
nelle mani di Dio”. Insieme per sco-
prire una piccola, grande donna che ci 
ha edificati dalla sua storia. Una suora 
albanese - umile, povera – ma dal cuo-
re grande e amabile verso tutti. Beata 
Madre Teresa ha conquistato tutti i 
cuori dei partecipanti al campo-scuo-
la elementari insegnandoci a donare 
pace, bontà, a trasmettere il Vangelo 
e la carità con gioia e serenità nella 
nostra Calcutta che è la quotidianità. 
Ho constatato che questa proposta è 
stata interessante per tutti i ragazzi, 
gli animatori e adulti.

L’esperienza positiva di questo 
campo-scuola ci dice che dobbiamo 
puntare sempre in alto e non temere 
di presentare i grandi testimoni della 
fede che hanno vissuto e testimoniato 
il Vangelo passando accanto a noi. 

La preparazione e l’entusiasmo 
degli animatori è stato coinvolgente 
in ogni attimo! Una organizzazione 
“quasi perfetta” che ci ha permesso 
di offrire ai ragazzi momenti di ascol-

Campiscuola a Levico

Sulle Orme di Madre Teresa di Calcutta
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to, di gioco, di collaborazione, di con-
divisione in un clima sereno, coinvol-
gente, plausibile.

Grazie a tutti dal profondo del mio 
cuore per ciò che ho potuto dare e ri-
cevere da questa bella avventura!!! 

Auguro a tutti di ripartire per la 
propria Calcutta con il bagaglio pieno 
di valori da condividere con gli amici.

Buon cammino.

 Lorena: 64 bambini da segui-
re, da ascoltare e da amare non sono 
pochi ma se ti fai, come dice Madre 
Teresa di Calcutta, una piccola matita 
e ti metti nelle mani di Dio... tutto è 
possibile!

Io assieme a tutti i ragazzi del 
quartiere di Belenghata, perché così 
si chiamava il nostro gruppo, voglia-
mo ringraziare Madre Teresa di Cal-
cutta perché con il suo esempio di 
vita ci ha insegnato a mettere in prati-

ca la Parola di Dio attraverso l’ascolto, 
l’accoglienza, la gratuità, il rispetto, la 
condivisione, l’audacia, l’umiltà e la 
gratitudine, temi che ogni giorno af-
frontavamo con gioia e cercavamo di 
mettere in pratica.

In quei giorni ci siamo lasciati 
prendere per mano da questa donna 
straordinaria e accompagnare in un 
viaggio sorprendente (anche per me, 

confesso, tutto da scoprire). Teresa ci 
dice che Calcutta è qui, è il compagno 
di classe, l’emarginato o maltrattato 
dai compagni, è la signora anziana 
che vorrebbe un po’ di compagnia, 
sono i ragazzi, forse anche all’interno 
del nostro gruppo, che si sentono soli 
e tristi.

Teresa ci ha svelato la sua “formu-
la della felicità” che non è altro che 
quella delle beatitudini: “ Se pregate, 
avrete un cuore puro, potrete vedere 
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Dio e allora vi amerete a vicenda”.
Grazie Dio per averci donato Ma-

dre Teresa.
Grazie Signore e grazie don Gior-

gio per avermi dato la possibilità di 
fare questa stupenda esperienza as-
sieme a tutti gli animatori che stimo 
molto, ai cuochi bravissimi e a tutti i 
ragazzi.

 Giacomo: Dato che faccio il li-
ceo scientifico ma non ho idea di quale 
strada intraprendere fra quattro mesi 
o poco più, inizierò questo articolo 
usando una locuzione latina, giusto 
per fare sfoggio della mia vasta cultu-
ra che molti pensano non sia poi così 
utile: repetita iuvant. È proprio così, 
ripetere le cose serve ad apprenderle 
meglio e, se queste sono pratiche, a 
svolgerle con una certa maggiore abi-
lità. E così è stato per il camposcuo-
la parrocchiale di Levico 2015. Giunti 
al nostro terzo anno come animatori 
in questa esperienza (accompagnati 
ovviamente da veterani e da nuovi 
arrivati) possiamo orgogliosamente e 
indubbiamente riconoscere un’evolu-
zione non indifferente, un’evoluzione 
come non se ne vedevano da quan-
do l’uomo iniziò a camminare eretto, 
o ancora da quando questi scoprì la 
ruota e decise poi di metterla in Tv e 
di farci un programma televisivo. In-
somma, una cosa epocale! Le  paure 
del primo anno e le insicurezze del se-
condo sono del tutto – o quasi – scom-
parse, permettendoci così di vivere il 
campo più – o meno – serenamente, 
lasciandoci respirare più tranquilla-
mente e dormire un sacco – o quasi 
– di ore in più la notte. Bisogna però 
anche sottolineare con quale spensie-

ratezza la dea bendata abbia pensato 
di spegnere pure la luce, e che così 
facendo non ci abbia dato una gran 
mano, e sottolineare altrettanto forte 
quanto sia veloce la macchina di Don 
Giorgio: da zero a cento chilometri 
orari in due secondi e mezzo, dal cam-
po all’ospedale in tre minuti e quaran-
ta secondi, poi in ospedale per cinque 
ore e di nuovo a casa in meno di un 
lampo. Un vero portento. Nonostante 
i vari intoppi, ma grazie ai di gran lun-
ga più numerosi sorrisi, anche questo 
camposcuola verrà trascritto negli 
annali e cantato dai menestrelli, ricor-
dato da animatori, animati, aiutanti, 
cuochi e infermieri, forse da qualcu-
no un po’ dimenticato, ma riposto per 
sempre tra i ricordi del nostro cuore.

 Miriam: “Calcutta è il mondo. 
Non c’è bisogno di venire qui per tro-
varlo. Cercatevelo dove vivete”

Questa è una frase di Madre Te-
resa che mi è rimasta nel cuore, un 
po’ perché Calcutta è il mondo era 
il nome di un gioco speciale fatto al 
camposcuola, per il quale noi anima-
tori abbiamo lavorato intensamente, 
ma soprattutto perché ha illumina-
to la mia idea di missione. Il povero, 
l’ammalato, l’umiliato è qui davanti a 
noi e spesso non ce ne accorgiamo. 
Madre Teresa è una donna che ha vis-
suto fino in fondo il Vangelo: ha dato 
la sua vita per i poveri. Non si tratta 
di eventi sporadici, di fare un servi-
zio una volta ogni tanto. È uno stile di 
vita! Lo stile del dono di sé e dell’u-
miltà. È la proposta alta e controcor-
rente che ci fa Gesù. 

Voglio ringraziare tutto il gruppo 
animatori perché la sintonia, l’entusia-
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smo, l’impegno, l’unione e il rispetto 
fra di noi sono stati gli ingredienti che 
hanno permesso la buona riuscita dei 
campiscuola. Pertanto un GRAZIE a 
Arianna, Samuele, Giacomo, Andrea 
Z., Giovanni, Paolo, Suor Angelina, 
Lorena, Angelina, Laura, Anna, Fran-
cesco, Andrea C., Andrea D., Matteo, 
Osvaldo, Daniel, tutti i cuochi e so-
prattutto la nostra guida Don Giorgio!

“Non possiamo fare grandi cose, 
soltanto piccole cose con grande 
amore” (Madre Teresa)

 Andrea D.: Il campo scuola 
come ogni anno è stato un motivo di 
gioia e di comunità, che ha insegnato 
a noi animatori e ai ragazzi il rispetto 
reciproco e (tornando a madre Tere-
sa) la disponibilità verso gli altri. Mo-
tivo di divertimento e gioco per i ra-
gazzi, di crescita e riflessione per noi 
animatori, questo campo è servito a 

tutti per prendersi una pausa e guar-
dare dentro di sé per capire (come 
fece madre Teresa a suo tempo) qua-
le sia la strada da intraprendere per il 
nostro lungo viaggio della vita.

 Anna : 26 luglio 2015. Come 
sempre alla partenza di un viaggio, 
mille domande sbocciano nelle no-
stre teste e si fanno sempre più lar-
go, andando quasi a nascondere 
quella parvenza di sicurezza acquisi-

ta nelle milioni di riunioni e incontri 
pre campo... ma i ragazzi si diverti-
ranno?? Riusciremo a gestirli?? Sa-
remo all’altezza?? Riusciremo a tra-
smettere loro qualche messaggio?? 
E in men che non si dica le due ore 
di auto sono passate e ti ritrovi da-
vanti a 74 ragazzi sprezzanti energia 
da ogni poro e pensi: ecco è la fine. 
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Ma basta poco per spazzare via i dub-
bi e le preoccupazioni, bastano quei 
sorrisi che da un anno aspettavi di 
vedere, quei piccoli, quasi impercet-
tibili, ma significativi cambiamenti 
di ogni ragazzo nel corso degli otto 
giorni di campo, che nel frattempo 
volano. Abbiamo ripercorso assieme 
la strada di condivisione, di rispetto 
che anni fa aveva intrapreso madre 
Teresa di Calcutta. Vedere queste 
“bestie rare” di ragazzi accogliere 
questo percorsi e camminare lungo 
questa via, diventando giorno dopo 
giorno più sensibili verso gli altri, 
mantenendo comunque tutta la loro 
gioiosa vitalità, è una sensazione che 
non ha prezzo e che ripaga tutta la 
fatica fatta. Sono felice di poter dire 
che ogni anno né vale la pena, e che 
ogni anno ci stupite sempre di più ra-
gazzi. Grazie di cuore. 

 Giovanni : Quest’anno è stata 
la prima volta che ho fatto servizio 
come animatore ad un camposcuo-
la. Devo dire che è stata un’esperien-
za unica, dove io stesso ho potuto 
mettermi in gioco. Ogni animato-
re ha lavorato dando il massimo, e 
proprio per questo siamo arrivati 
alla fine della settimana veramente 
stanchi ma felici. Quello che ho ap-
prezzato di più in questa settimana 
di camposcuola è stata l’unità tra 
noi educatori che ci ha permesso 
di essere di esempio verso i ragaz-
zi. Queste esperienze arricchiscono 
molto e sono soprattutto i bambini a 
rendere ricchi noi animatori, perché 
con il loro entusiasmo e la loro al-
legria ci danno coraggio e voglia di 
trasmettere valori.

 Andrea Z.: Mentre preparavo la 
valigia per venire al campo-scuola ero 
pieno di dubbi, di incertezze, avevo 
paura di deludere qualcuno.  In fon-
do per me era la prima esperienza da 
animatore e nonostante avessi avuto 
la possibilità, in passato, di vivere l’e-
sperienza del campo-scuola, a Levi-
co sarei diventato io una guida per i 
bambini e quindi la responsabilità di-
ventava maggiore.

Quello che posso dire,  tornato dal 
campo è che quella valigia  ricolma di 
insicurezze non c’era più. Ero tornato 
a casa con una nuova valigia piena di  
gioia, amore, rispetto, condivisione, 
ricca di tutto  e tutti; di tutto quello 
che avevo potuto imparare dagli altri, 
di tutto quello che avevamo fatto in-
sieme durante quella settimana.

 E per questo il mio grazie va  
agli animatori che hanno saputo 
accogliermi tra loro, insegnarmi, 
guidarmi, dirmi quando stavo sba-
gliando; e ai  bambini che con la 
loro spontaneità hanno sempre la 
capacità di ricordarmi quei valori 
che magari ogni tanto da adulto di-
mentico.

Per me il campo-scuola è stato 
un dono. Ognuno a modo suo ha 
saputo donarmi un pezzetto di sé e 
questa è stata la cosa più importan-
te; non abbiamo condiviso solamen-
te dei momenti insieme, il pranzo o 
la cena, o i momenti delle varie atti-
vità, ma ognuno ha saputo condivi-
dere qualcosa di sé con gli altri,  e 
forse questo è uno dei doni più belli 
che si possano ricevere perché sono 
quei regali che restano per sempre 
dentro di noi, che ci fanno crescere 
e maturare.

Grazie di cuore.
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I l Campo delle superiori è stata una 
scommessa vinta: 21 ragazzi delle 2 
Unità Pastorali, 6 animatori, 1 don, 

1 cuoco, 2 mascotte anzi 3... e i Bau!!!
Per raccontare la splendida settimana 

trascorsa in un luogo un po’ sconosciuto 
dell’Altopiano di Asiago lasciamo voce ai 
ragazzi!

 “Come ogni anno arriva la settimana 
più attesa da tutti i ragazzi, un occasione 
per vivere in compagnia con amici e anima-
tori, il camposcuola. Quest’anno ho vissuto 
una esperienza fantastica, eravamo un po’ 
pochi ma ci siamo divertiti tantissimo, il 
paese dove siamo stati (Stoccareddo) era 
molto accogliente, gli animatori fantastici 
e le avventure uniche. Ho avuto la possibi-
lità di conoscere nuove persone e di affina-
re i rapporti con amici che non conoscevo 
più di tanto. Ringrazio tutti per avermi re-
galato il miglior modo di passare le vacan-
ze!!”. Luca

 “Quest’anno il camposcuola per me è 
stato particolarmente coinvolgente e mi ha 
fatta riflettere molto su ciò che ci circonda 
ogni giorno e con cui dobbiamo convivere. 
Ho conosciuto nuove fantastiche persone 
e conosciuto meglio quelle vecchie. È stata 
un’esperienza indimenticabile che consi-
glio a tutti. La porterò sempre con me e 
spero di poterla ripetere anche l’anno pros-
simo. Grazie di cuore a tutti”. Federica M. 

 “È stata una settimana stupenda e 
un’esperienza che mi porterò per sempre 
conoscendo anche delle animatrici nuo-

ve e anche meglio dei ragazzi con cui ho 
passato questa settimana di campo. Rin-
grazio tutti di cuori a l’anno prossimo!!”. 
Beatrice M.

 “L’esperienza del campo scuola per 
me è stata veramente piacevole ed istrut-
tiva, ho potuto fare nuove amicizie e vive-
re esperienze divertenti e di riflessione. È 
stato tutto fantastico. Grazie a tutti coloro 
che hanno permesso di farci vivere questa 
esperienza”. Emanuele T.

 “Il camposcuola in sé è stato bello 
anche se gli animatori sono stati abbastan-
za severi e questo ha influito molto nel 
complesso. Avrei desiderato che ci lascias-
sero più liberi nei giochi e durante la notte 
nel senso di farci andare a letto più tardi, 
perché dopo i giochi serali si andava a let-
to si parlava dieci minuti sottovoce e tutti 
a nanna. Ma Roby con Nicoletti mi hanno 
spiegato, e in parte hanno ragione, che se 
andavamo a letto tardi, il mattino dopo 
eravamo assonnati”. Matteo R.

   
 “Durante la settimana passata al 

camposcuola ho avuto la possibilità di ap-
profondire l’amicizia con le persone che 
conoscevo solo di vista. Essendo stato il 
mio primo camposcuola, non mi sarei mai 
aspettato che fosse stato cosi bello. Le at-
tività e i giochi che abbiamo fatto sono 
stati molto significativi e mi hanno inse-
gnato a stare insieme agli altri, senza la 
rivalità tra di noi, ma l’unione secondo me 
era l’obiettivo finale. La settimana passata 
al camposcuola è stata come se fossi in un 

Camposcuola a Stoccareddo

“Quasi amici”
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sogno, dove mi sono lasciato alle spalle 
i miei pensieri e preoccupazioni e sono 
entrato in un mondo pieno di felicità e 
amicizia. Ringrazio di cuore tutti voi per 
avermi fatto passare una settimana unica 
e indimenticabile dove mi avete fatto cre-
scere e riflettere nel mio modo di pensare 
sulla vita di tutti i giorni. Grazie di tutto, 
vi voglio bene!”. Simone

 “Che dire, anche quest’anno il cam-
poscuola è stata un’esperienza fantastica, 
ricca di sorprese ed esperienze da raccon-
tare. Grandissimi gli animatori che sebbe-
ne essendo in pochi, sono riusciti a farci 
divertire (e arrabbiare talvolta) nel modo 
migliore che esista... come non ricordare 
la fantomatica (il che è riduttivo) cucina di 
Gigi, il nostro cuoco, pur essendo da solo, 

è riuscito a sorprenderci come non mai. 
Le attività mi sono piaciute un sacco, come a 
tutti gli altri, del resto... sono emerse quali-
tà canore e varie di cui nessuno aveva idea..
infine un grazie particolare lo mando pro-
prio a noi stessi, che ci siamo stati e seppur 
testardi come non mai siamo riusciti a sta-
re alle regole degli animatori... più o meno. 
Un’esperienza sicuramente da rifare, spero 
vivamente che venga organizzato un cam-
po anche per le seconde superiori”. Tom-
maso M.

Da parte di tutto lo staff: un grazie a 
tutti, soprattutto ai ragazzi che sono stati 
fantastici... e potremmo riassumere nella 
frase scaturita nel falò finale “Che figata!!!” 
ps: ma si può dire???

Elisa
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to sviluppare nuovi modelli di carretti e 
migliorare quelli esistenti. La manifesta-
zione ha occupato tutta la giornata con 
l’introduzione nella mattinata delle prove 
che hanno permesso ai piloti di mettere a 
punto i loro mezzi e della benedizione ini-
ziale del nostro Parroco don Giorgio che 
ringraziamo. 

Fin dal mattino il pubblico è parso 
entusiasta dell’evento, approfittando a 
pranzo del bar e della gastronomia messi 
a disposizione per l’occasione. Nel frat-
tempo, dopo la pausa pranzo, il paese si è 
messo in festa con gazebi e addobbi lungo 
le vie, nell’attesa di vedere le altre discese 
in programma. 

Il finale ha visto la partecipazioni degli 
over 55 vera novità di questa edizione, se-
gno che il Girocar è un divertimento aper-
to a tutti. 

Vogliamo cogliere questa opportu-
nità per ringraziare tutto il paese per la 
partecipazione calorosa e per il sostegno 
che abbiamo ricevuto, i vari gruppi che ci 
hanno aiutato in particolare “Lumignano 
senza Frontiere” per l’attenta e profes-
sionale gestione del bar, tutti i volontari 
che hanno vigilato lungo il percorso e che 
si sono resi disponibili per le varie man-
sioni.

Il 23 aprile scorso è nata l’associazione 
Amici del Girocar: un gruppo di perso-
ne che si è aggregato, spinto dalla stessa 
passione ed entusiasmo che vuole porta-
re avanti la manifestazione, cercando di 
allargare la partecipazione a sempre più 
persone, migliorandone gli aspetti legati 
alla sicurezza, con mezzi sempre migliori, 
ma anche rendere il percorso più sicuro 
sia per i piloti che per il pubblico.

Una giornata che vogliamo diventi una 
tradizione per Lumignano e che possa es-
sere un altro modo per portare persone a 
conoscere questo incantevole Paese.

Il Gruppo Amici del Girocar

Girocar
de Lumignan 
2015

Domenica 28 giugno, lungo le 
vie Villa e Borgo, si è svolta 
la terza edizione del Girocar 

de Lumignan. Quest’anno abbiamo avuto 
l’ingresso di nuovi partecipanti, anche di 
molto giovani che hanno portato nuovo 
entusiasmo a questo gruppo. Grazie al 
nostro team di meccanici abbiamo potu-
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FESTA DEGLI ALPINI A LUMIGNANO
11 - 12 - 13 SETTEMBRE 2015

I n questi tre giorni ci sono stati, nel nostro 
paese, i festeggiamenti per una ricorren-
za importante: i 60 anni dalla fondazione 

del Gruppo Alpini. Per l’occasione, il paese era 
più bello e ordinato del solito, si respirava aria 
di festa e c’erano bandiere che sventolavano 
dappertutto. 60 anni fa gli Alpini di Lumignano 
non hanno solo fondato il Gruppo, ma hanno 
continuato ad essere presenti nel territo-
rio, facendo nascere nel 1964 il Gruppo 
Donatori sangue, poi il gruppo cinofilo. 
In seguito hanno restaurato la Chiesetta 
di La Vallà e, nella Zona residenziale del 
paese, costruito il capitello in onore di 
S. Teresa. E quando ci fu il terremoto in 
Friuli, anche alcuni di loro erano presenti 
alla ricostruzione. 

Ma ritorniamo ai festeggiamenti! Ve-
nerdì 11, nella sala S. Benedetto si è aper-
ta la mostra sulla Grande Guerra, dal ti-
tolo: “Guerra, montagne, uomini”, a cura 
di Davide Pegoraro. La sera di sabato 12, 
la Messa è stata “servita” e cantata dal 
Coro degli Alpini. Terminata la messa c’è 
stata l’inaugurazione, con benedizione da parte 
di don Giorgio, della nuova ala della Baita del 
Gruppo Alpini (con il percorso per arrivarci tutto 
rimesso a nuovo) che è stata dedicata alla me-
moria di Ottorino Novello il quale, 60 anni fa, fu 
tra i fondatori del Gruppo. Dopo l’inaugurazione, 
verso le ore 21.00, ancora in chiesa per il Con-
certo dei Cori Alpini di Lumignano e di Creazzo. 
Quest’ultimo Coro si esibì nelle “Cante classiche 
alpine” (Ortigara, Trentatre, ecc...). Erano presenti 
il Vicario provinciale degli Alpini, il rappresentan-
te dell’ANA Alpini e il Sindaco di Longare.

Nell’occasione, si è siglato anche il gemellaggio 
con gli Alpini di Mestrino, con i quali c’è una lunga 
amicizia nata durante gli incontri d’estate, quando 
insieme si trovavano a visitare le zone di guerra. Alla 
fine, sotto l’Asilo, grande rinfresco per tutti.

La mattina di domenica 13 si è svolta, con 

un tempo particolarmente clemente, la SFILATA 
degli Alpini per le strade del paese. Il loro ”am-
massamento” è stato “ al Sasso”, con la Fanfara 
di Dueville in prima linea (la fanfara dà sempre 
“tono” alle cante). Seguivano tutti i Gruppi Alpini 
dei vari paesi intervenuti, con i loro striscioni e 
gagliardetti, e, come Corpi amici, erano presenti 
anche i Fanti e i Carabinieri. Chiudeva il corteo il 

Gruppo Alpini di Lumignano (con accanto i due 
muli da loro adottati da quando ne è stato di-
smesso il controllo). In Piazzetta padre Lino Ubal-
do Basso la sfilata si fermò e fu suonato il Silen-
zio per rendere onore, appunto, a Padre Ubaldo. 
Lungo il percorso la gente guardava e applaudiva 
il Corteo, e dai balconi alcuni bambini gettavano, 
in segno di festa, striscioline colorate.

Il Corteo sfilò fino alla Zona residenziale e 
poi tornò in Piazza. Dal cortile della Scuola ele-
mentare ci furono i saluti del Presidente Alpini di 
Lumignano e del Sindaco. A conclusione l’Alza-
bandiera e l’Inno di Mameli. È stato un momento 
di emozione e commozione per tutti.

La bella festa era finita nel modo e nel tempo 
migliore, con grande soddisfazione degli Alpini e 
di tutto il paese di Lumignano.

L. e M.
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T anti oggetti da consumare produ-
cono dispersione e criticità anche 
nelle scelte quotidiane. Prendia-

mo l’esempio dei bambini quando ricevono 
troppi regali, alla fine si divertono di meno 
che se avessero pochi giocattoli a cui affe-
zionarsi veramente. Quando si fanno troppe 
cose non si riesce più a gustarle e non si ap-
prezza il valore reale. 

Nei paesi sottosviluppati, tra le perso-
ne più povere, il reddito di chi ha la fortuna 
di svolgere un lavoro, viene impiegato per 
i 4/5 a soddisfare i bisogni alimentari e ri-
mane ben poco per altre spese come la casa, 
la salute, ecc... Al contrario nei paesi ricchi 
questo rapporto si capovolge. Non è anco-
ra scomparsa la fame, rimane la povertà per 
tanti pensionati al minimo, per i disoccupati, 
per i profughi, per molti anziani. 

La povertà ha come prima conseguenza 
una scarsa ed insufficiente alimentazione, 
mentre la disponibilità di denaro porta ad un 

eccessivo consumo di generi alimentari e di 
cose superflue. Comperiamo tante primizie 
ortofrutticole coltivate in serra con un enor-
me spreco di fonti energetiche. Sprechiamo 
molta acqua e inquiniamo molto nel nome 
del progresso, non rispettiamo l’ambiente e 
paghiamo tanti sprechi e sfruttamenti con la 
ribellione della natura che si riprende ciò che 
le appartiene. 

Gli accordi internazionali, il cambiamen-
to di alcune politiche economiche e sociali, le 
possibili modifiche apportate ai vari proget-
ti per la salvaguardia del pianeta terra non 
possono risolvere tutto, non bastano. 

Serve soprattutto la nostra buona vo-
lontà, serve il senso del rispetto per l’uo-
mo e la terra in cui viviamo. Impariamo a 
inserire nel nostro vocabolario parole come 
condividere, accogliere, curare e valorizzare 
le risorse umane ed economiche, eliminare 
gli sprechi, adottare un nuovo stile di vita. 
Proviamo a pensare che, mentre in alcune 
realtà gli sprechi non si contano, in altre ben 
più tristi manca lo stretto necessario per so-
pravvivere con un minimo di dignità, che 
tristezza!

Veramente l’avere, il possedere, il di-
sporre, il consumare, quando superano il li-
mite della vera necessità, si ritorcono contro 
l’uomo stesso. 

Quanti sprechi intorno a noi, sprechi di 
energie, di parole, di alimenti ma, quel che 
è più grave, quante vite umane sprecate in 
nome di false ideologie. 

E se anche noi ci impegnassimo a dare 
un valido contributo alla riduzione degli 
sprechi, magari ad eliminarli? Non è utopia, 
si può fare!

Lina

NO AGLI SPRECHI
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Martedì 8 settembre, con un bel 
gruppo di persone di Lumignano 
e Costozza, siamo andati, su ini-

ziativa dei sempre più bravi Fosco e Renza, 
a Milano, per visitare (anche se, per questio-
ne di tempo, si è potuto farlo solo in piccola 
parte) l’EXPO. Io sono stata molto contenta 
di esserci andata, sia per la compagnia sia, 
soprattutto, per quello che ho visto, e penso 
che, con questa iniziativa l’Italia, nel mondo, 
faccia davvero una bella figura.

A cominciare dal tema importantissimo 
scelto da Milano per l’EXPO 2015: Nutrire il 
Pianeta... Energia per la vita.

In una parte del mondo c’è un miliardo di 
persone che soffre la fame e altre 800 milioni 
che hanno poca acqua. Dall’altra parte ogni 
anno viene sprecato più di un miliardo di ton-
nellate di cibo. Ci sono troppi squilibri tra chi 
ha molto e chi, invece, patisce la fame.

Ogni Paese che ha partecipato all’EXPO 
di Milano ha mostrato il meglio delle proprie 
tecnologie che cercano di dare una rispo-
sta concreta a questi bisogni (desalinizzare 
le acque del mare, far crescere vegetazio-
ne in serre che abbisognino di poca acqua, 
miglior distribuzione del cibo, ecc.), in modo 
che anche i Paesi sottosviluppati possano 
essere autosufficienti.

Altro tema importantissimo sviluppato 
nell’EXPO è che dobbiamo renderci conto 
che, oltre al corpo, c’è da nutrire anche lo 
spirito, cercando di porre fine alla cultura 
dell’indifferenza, per spezzare invece il pane 
con gli altri. Perciò dobbiamo sentire fratello 
ogni volto che scappa dalla guerra o che è 
affamato. Oltretutto, vedere i diversi da noi e 
conoscerli, oltre che farci riflettere, ci fa an-
che crescere.

Tra le tante cose viste nei vari padiglio-
ni mi è sembrato significativo il video degli 
Emirati Arabi che ha come protagonista una 
bambina. Grazie alla magia di una perla pre-
ziosa regalatale dalla nonna viene “traspor-

tata” in sogno nel passato. Vede sua nonna 
che, rimasta da sola in mezzo al deserto 
con il suo bambino, riesce a superare que-
sto momento difficilissimo mangiando alcuni 
datteri, datteri che riuscirono a sfamare lei e 
anche il figlio.

Al termine del sogno la bambina capisce 
che la ricchezza non è data solo da una per-
la preziosa (che serve per essere ammira-
ta), ma anche dal seme di un dattero che, 
pur piantato nella sabbia, dà frutti preziosi, 
perché sfamano e nutrono le persone.

La conclusione è che non può essere un 
solo Paese, pur se ricco e potente, a risolve-
re i problemi del mondo, ma devono essere 
tutti gli Stati della terra ad unirsi, mettendo in 
comune ognuno le proprie tecnologie e co-
noscenze acquisite nei vari campi.

È ovvio che tutti questi discorsi, propositi 
e buone intenzioni, dovrebbero continuare 
ben oltre l’evento dell’EXPO 2015 di Milano

. L.

Visita all’Expo 2015

Nutrire il Pianeta... Energia per la vita
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N egli ultimi tempi alla TV e 
sui giornali si parla molto di 
Profughi. Cosa si può ancora 

dire che già non sia stato detto? Fino 
a qualche anno addietro non avrem-
mo mai pensato di vedere le scene che 
abbiamo visto: migliaia di persone, 
comprese donne e bambini che, cau-
sa la guerra e la fame, scappano dal-
la loro terra per venire in Europa, che 
loro vedono come la terra promessa. 

Sono esseri umani come noi, con alle 
spalle storie di tristezza immensa, e 
quando arrivano a volte sono accolti 
da filo spinato e da manganellate. Si 
ha paura che portino via il nostro pane 
e il nostro lavoro. Pur essendo questo 
un momento di crisi e di difficoltà an-
che per l’Europa, siamo pur sempre il 
continente più ricco del mondo, il più 
colto e (si dice) il più sensibile ai diritti 
umani. Come si fa allora a restare indif-
ferenti, o a vedere con fastidio, queste 
persone che chiedono aiuto? C’è perfi-
no chi li rifiuta per paura che “mettano 
a repentaglio le radici cristiane dell’Eu-

ropa”, senza rendersi conto che il sen-
so del cristianesimo è l’amore verso il 
prossimo, soprattutto il più affamato, 
debole e sofferente.

Ora la maggioranza dei Capi di Stato 
europei, sollecitati dai costanti richiami 
della Chiesa, nonchè dall’opinione pub-
blica che, in parte sempre più rilevante, 
è favorevole alla loro accoglienza, sem-
bra abbiano capito che questa grande 
questione non può più essere ignorata, 
nè addossata ad un unico Paese, ma 
deve essere risolta insieme, perchè è un 
problema che ci riguarda tutti.

L’Italia, anche se per un periodo è 
stata lasciata sola (c’è anche da noi chi 
non li vuole), ha però sempre cercato 
di salvare le persone che arrivano sulle 
nostre coste. Ora anche la Germania e 
altri Stati hanno deciso di accogliere i 
profughi, e ne siamo contenti. Questo 
non è solo un atto di bontà, ma anche 
di lungimiranza perchè, in tutta Europa, 
da anni c’è declino demografico. È per-
ciò necessario cambiare idea sull’immi-
grazione, perchè può essere un’oppor-
tunità pure per noi europei come lo fu 
per gli Stati Uniti i quali, oltre un secolo 
fa, costruirono l’America anche acco-
gliendo i disperati che approdavano 
sulle loro coste.

Accogliendo i profughi, l’America 
aveva insegnato loro ad amarla. Anche 
noi europei dobbiamo fare altrettanto 
con quelli che vengono da noi.

(Proprio in questi giorni alla Casa 
Bianca si stanno incontrando due degli 
uomini più amati e famosi del mondo: 
Papa Francesco e Barack Obama. En-
trambi provengono da famiglie di im-
migrati).

Luciana B.

I MIGRANTI
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:

a LUMIGNANO
il 28 giugno
	 •	BASSO MARIA NICOLETTA di Luca e Rosu Angelica

	 	 	 	 								

Si sono impegnati a vivere “il grande mistero” del matrimonio cristiano 
nell’amore e nella fedeltà:
a COSTOZZA
l’11 luglio 2015
	 •	DONI SAMUELE e TONELLO LORETTA
il 29 agosto
	 •	MARTINS GEORGE e LAZZARI GIORGIA
l’8 settembre
	 •	BOTTARO MASSIMILIANO e CAPOVIN CATERINA

	 	 	 	 								

Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:
il 19 giugno
	 			•	CRESTALE ROMANO ved. Trevelin Maria
il 19 giugno
		 			•	CALLEGARO ANGELINA ved. Artuso Gustavo
il 3 luglio
		 			•	BALBI ADELINA coniugata Zanollo Giovanni
il 14 luglio
		 			•	PIVATO LUCIANO coniugato Nicoletti Bertilla
il 10 agosto
		 			•	ZONCATO SERGIO ved. Scalzotto Gina 
l’11 agosto
		 			•	GARZARO MARIA ved. Croce Giacomo
il 20 agosto
		 			•	BERTOLDO MARIA ROSINA MADDALENA ved. Perozzo Olimpio
il 30 agosto
		 			•	FACCI GIUSEPPE coniugato Trabaldo Esterina
il 1 settembre
		 			•	PROSDOCIMI EMILIA ved. Basso Antonio
il 10 settembre
		 			•	SCHIAVO MIRANDA ved. Vezzaro Ofelio
il 27 settembre
		 			•	SIMONCELLO MARIO coniugato Bigarella Rosina
il 30 settembre
		 			•	PETTENUZZO FLAVIA coniugata Maggiolo Bruno
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domenicali sono state celebrate nell’Antica Parrocchiale. Le prime 
volte ci sembrava un po’ disagevole trovarci in questa chiesa piuttosto 
stretta e con l’altare a un paio di metri dalle sedie dei fedeli, ma, man 
mano che ci abituavamo, ne apprezzavamo anche i lati positivi. Nel tro-
varci tutti vicini, ci salutavamo sorridendo e sentivamo la voglia di chiac-
chierare insieme. Più di qualche volta Gabriele faceva segno che stessimo 
un po’ zitti, perché, diceva, ci trovavamo pur sempre in una chiesa. Noi 
tacevamo per qualche minuto e poi il “brusio” ricominciava, come se fossi-
mo stati dei ragazzini a scuola. Anche alla fine della messa ricominciavamo 
ancora a chiacchierare, sia dentro che fuori la chiesa. Eravamo contenti di 
essere andati a lodare il Signore, ma anche di trovarci tra noi, e credo che 
siamo diventati tutti un po’ più amici. Oltre tutto, nonostante il caldo di 
quest’estate, la chiesa era fresca, più che se ci fosse stata l’aria condizionata.

Quando saranno finiti i lavori e ritorneremo nella chiesa rimessa a nuo-
vo e perciò più bella di prima, sono sicura che non ritroveremo la stessa 
intimità e quel certo “non so che” che sentivamo nell’Antica parrocchiale. 
Ah! neanche le chiese sono più come quelle di una volta”!

L’8 settembre in parecchi (quasi 2 pullman tra Lumignano e Costoz-
za) siamo andati a Milano, a visitare l’EXPO. È ovvio che ci sono 

state parecchie occasioni per sorridere tra noi, come quando, appena ar-
rivati, cercavamo di stare tutti vicini per non perderci. Ad un certo punto 
sento il signor Silvano dire alla moglie: “Quando smetterai di parlarmi 
addosso, comincerò io, e tu sai che le conosco tutte”!... Io (come una 
“pitocca”) gli chiesi: “Conosce tutte le strade dell’EXPO? È già stato qui?”. 
“Non conosco un bel niente - disse molto arrabbiato Silvano - è solo che 
mia moglie, appena faccio un passo fuori del gruppo, mi dice di starle 
vicino e di non allontanarmi, altrimenti mi perdo perché non conosco le 
strade. Allora le ho risposto che, se continuerà ad infastidirmi, al posto 
delle strade, che non conosco, le reciterò una filastrocca di parolacce, 
visto che quelle le conosco benissimo”! 

P iù avanti c’era uno Stand (non ricordo di quale Paese), rivestito 
di una bella pietra per circa due metri di altezza. Qualcuno disse: 

“Questa è uguale alla pietra che abbiamo a Lumignano, vuoi vedere che, 
per abbellire l’EXPO, sono venuti a prenderla da noi”? Loreno si avvicinò 
per osservarla meglio. “No, disse, al massimo saranno venuti per copiarla, 
perchè questo rivestimento non è in pietra, ma in cartone”!

T ra i vari padiglioni da visitare, uno attirò l’attenzione di Giusep-
pe, che volle entrarci. Quando uscì, gli chiedemmo cosa ci avesse 

trovato di interessante. “Proprio niente - disse - ero stato attirato dall’in-
segna che annunciava: “Qui ci sono assaggini di vino”, così sono entra-
to. Ma per tre assaggini di mezzo bicchierino, volevano 15 euro. Allora 
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ho pensato che a Lumignano, quando mi fanno assaggiare il vino, me 
ne danno sempre un bel bicchiere, e gratis anche (forse è perfino più 
buono). 
Così non ho preso niente e domani me lo andrò a gustare al nostro paese!

(Come vedete, anche se ci trovavamo a Milano, avevamo sempre in 
mente Lumignano!).

All’incirca alle sette e mezzo di sera ci avviammo verso la corriera 
per il ritorno. Giuseppe indicava: ora andremo di qua, poi girere-

mo di là, poi diritti, e vedrete che ci troveremo al pullman. “Che bravo 
che sei, gli dissi, io da sola non sarei mai stata capace di arrivarci. Però 
ora, con tutte queste corriere, come facciamo a sapere qual è la nostra”? 
“Facilissimo - disse ancora Giuseppe - questa mattina ho notato che la no-
stra ha tre assi e, avendo tre assi, sarà facile trovarla”. Io, che la mattina 
non avevo visto niente, gli chiesi: “Ma cosa vuol dire che ha tre assi”? 
“Vuol dire che il pullman ha tre ruote da un lato e tre dall›altro” - conti-
nuò a spiegarmi Giuseppe. “Ah! E io che pensavo agli assi delle carte da 
gioco e dicevo tra me “Ma Giuseppe non sa che le carte hanno quattro 
assi e non tre?”.

L.

“Controllo della velocità”

È chiaro a tutti il motivo per cui sono stati installati gli autovelox 
nel tratto di strada che va dal Volto di Costozza verso Lumignano! 

I vigili pensano, in questo modo, di fare rallentare don Giorgio quan-
do corre da una chiesa all’altra per celebrare le Sante Messe!!! Ma lui ha 
già pensato di andare per Ponte di Lumignano…

 
“Nuovi progetti a Lumignano”

Sorprendente il sistema di 
schermatura eseguito sul cam-

panile di Lumignano per i lavori di 
restauro! Dalla Riviera Berica lo fa 
assomigliare al celebre Empire State 
Building di New York. Qualcuno è 
andato oltre e ha azzardato un’ar-
dita opera di ingegneria in grado di 
salvare con un ponte, i collegamenti 
stradali del ridente paesello, anche 
in caso di piene dello Scandolaro! La 
Commissione Affari Economici sta 
valutando la fattibilità del progetto. 
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“Campeggio: tutti in cammino”

Don Matteo di Villaganzerla aveva raggiunto Passo Cereda curioso 
di intraprendere il suo ruolo di Guida Spirituale con i ragazzi del 

terzo turno di Campeggio. - “Ero tranquillo!” - ha detto durante l’omelia 
della domenica dei genitori. “Anche se avevo sentito dire che il Campeggio 
era un cammino, pensavo più a una metafora, a un modo di dire. Poi mi 
sono trovato ad affrontare con i ragazzi il Piz Boè da Passo Pordoi, nella 
gita dei due giorni, e lì mi sono reso conto che, oltre ad essere Guida Spiri-
tuale, sarà veramente il caso che per il prossimo anno mi metta a studiare 
per diventare Guida Alpina!”.

“Lumignano Senza Frontiere: il Palio delle Contrade”

Grande partecipazione al Palio delle contrade organizzato da Lu-
mignano Senza Frontiere. C’erano possibilità per tutti: si passava 

dalla briscola al “curling saponato” dove vinceva chi faceva più metri sci-
volando di pancia su un percorso di plastica coperto da acqua e sapone. 
Ma è la più classica delle dispute che ha fatto emergere il massimo agoni-
smo: il tiro alla fune! C’è chi si è presentato con gli scarponi chiodati, chi 
ha mangiato il triplo per pesare di più, chi ha contestato di essere nella 
parte di campo in discesa, chi ha indossato guanti con creme grippanti per 
non fare scivolare le mani. Insomma, di tutto e di più. Per il prossimo anno 
ho sentito dire che i coordinatori delle varie contrade cercheranno di fare 
spostare la residenza di alcuni, in modo da avere i migliori nella propria 
squadra. Inoltre, pare andranno tutti in ritiro un mese prima per studiare 
tattiche e strategie vincenti. Quando si dice “l’importante è partecipare!”.
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SUOR IRIDE FANIN, delle Suore della Misericordia, ha festeggiato nell’Isti-
tuto di San Michele Extra (Verona) il 27 settembre 2015 il 60° ANNIVERSARIO 
DI PROFESSIONE RELIGIOSA attorniata da alcuni parenti, amici e consorelle.

La ricordiamo nelle preghiere.
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Uffa che caldo, so’ tuto suà,
che sole, che afa, so’ mojo bronbà,
‘sto ano xe l’ano col caldo molà,
ga dito i studiosi: cossì, xe mai sta!

Epure in Giugno a se stava ben:
on poco de sole e po’ rinfrescà,
tuti dixeva: el caldo non vien...
sarà on’istà come l’ano passà.

Ma Luglio voleva avere rason
al sole ga dito: - Ti solo el paron!
Via le nuvole e col vento sarà...
la xente capisse: la xe ‘naltra istà.

Ogni termometro pare che salta
tuti a supiare: che caldo che fa!
Passà i trentasete la febre xe alta
se ssua a pensare co’ a lingua secà.

Manca la voja de ciacolare
anca i pensieri xe tuti inebià,
se fa fadiga a respirare
senti che caldo, so mojo negà.

Ghe xe chi non sa come vestirse
e chi non sa come spojarse,
anca le tose co’ le ganbe storte
pal caldo se mete le braghe corte.

l’angolo della poesia

Caldo 2015

Le strade che pare on forno inpissà
la xente va in giro de picolon,
ognuno se vota ai santi ch’el ga...
el sole bastardo fa inpression.

E co’ sto caldo de la madona
deghe da bere o more la nona,
tien coerto el toseto, meti el capelo,
sensa cavej te bruxi el servelo.

La television ga dà istrussion:
sarève in casa fin ch’el passarà!
Frate Indovino ga na prevision:
d’inverno sto caldo nol ghe sarà!

                                                        d.c.
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Preghiera per la nostra terra
Dio Onnipotente,
che sei presente in tutto l’universo
e nella più piccola delle tue creature,
Tu che circondi con la tua tenerezza 
tutto quanto esiste,
riversa in noi la forza del tuo amore
affinché ci prendiamo cura 
della vita e della bellezza.
Inondaci di pace, perché viviamo come fratelli e sorelle
senza nuocere a nessuno.
O Dio dei poveri,
aiutaci a riscattare gli abbandonati 
e i dimenticati di questa terra
che tanto valgono ai tuoi occhi.
Risana la nostra vita,
affinché proteggiamo il mondo e non lo deprediamo,
affinché seminiamo bellezza
e non inquinamento e distruzione.
Tocca i cuori di quanti cercano solo vantaggi
a spese dei poveri e della terra.
Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,
a contemplare con stupore,
a riconoscere che siamo profondamente uniti
con tutte le creature
nel nostro cammino verso la tua luce infinita.
Grazie perché sei con noi tutti i giorni.
Sostienici, per favore, nella nostra lotta
per la giustizia, l’amore e la pace.

(dall’Enciclica LAUDATO SI’ di Papa Francesco)


